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1, 2, 3... Vio!

... E TI CHIEDODITORNAREPRESTO:ABBIAMOBISOGNODITE, SEI ILNOSTRO IRONMAN. E SOCHELOPUOI FARE

Sportweek #37L’OLIM-BIONICA

Caro Alex, ti scrivo...
COLMIOMITO

Incontrare Alex

Zanardi è sempre

un’emozione, come si

capisce da questa foto.

C
iaoAlex, comestai?
Probabilmentenon
ancora bene e in

questo momento non sei
ingradodi leggerequesta
lettera,masonosicurache
lo farà Daniela per te. È
da quelmaledetto 19 giu-
gno, giorno del tuo inci-
dente inhandbike, chemi
stanno tutti addosso per
chiedermi cosa penso di
questa storia, quali sono
lemie sensazioni e lemie
speranze e soprattutto
cosa rappresenti tu per
me. Ma io non ne ho mai
voluto parlare, perché
questi in realtà sono affari no-
stri, e soprattuttoperchéavevo
una gran paura. Nelle prime
oredall’incidente giravanovo-
ci di ogni genere, che tu fossi
già morto e poi che “forse no,
matantononce la fa”.Eneigior-
ni successivi è stata una vera
tragedia, con i racconti e le va-
rie ricostruzionidell’incidente,
del come e cosa fosse successo,
del “di chi è la colpa”,delperché
nonavessero chiuso le strade o
perché non ci fosse una scorta,
fino addirittura adarrivare al-
la folliadiquelli chehanno ipo-
tizzato che tustessiutilizzando
il telefonino in quel momento.
Maper favore... Tanteparole al

vento, senzagrandi fondamen-
tima importanti ripercussioni
sudime,perchémistressavano
da morire e mi facevano stare
male. Ora sono più tranquilla,
ho la sensazione che il peggio
sia veramente passato e che si
tratti “solo” di lavorare, per re-
cuperare. Sarà certamente du-
rissima ma so che tu lo puoi
fare, perché tu sei il nostro Iron
Man, la colonna portante e il
simbolodelmondoparalimpico,
in Italia e nel mondo.
Perché, dopo Oscar Pistorius,
hai assunto tuquesto ruolo, con
il difficilema importantissimo
compitodi ispiraremee tutte le
persone condisabilitàdelmon-

doa crederenelleproprie capa-
cità e fare della propria vita,
spesso triste o apparentemente
senzasperanza,unavitadegna
di essere vissuta, anzi, una ve-
ra figata!Ricordi quandoci sia-
mo conosciuti alla Venice Ma-
rathon del 2009?
Fuunmomentoveramenteuni-
co e indimenticabile perme,mi
ha dato la spinta per ripartire
dopo il lungoperiododellama-
lattia e delle amputazioni. Da
allora ci siamo incontrati tante
altre volte e in alcuneoccasioni
ho avuto anche il privilegio di
condividere con te alcuni pro-
getti o fungere da testimone a
delle manifestazioni. Era un

sogno per me e un gran-
dissimo onore essere af-
fiancata a te, anche semi
sono sempre sentita la
“ruotadi scorta”della tua
bici, perché di Alex Za-
nardi cen’è solouno.Ora
aspettiamo il tuo ritorno,
con i tempi emodi giusti,
ma noi abbiamo bisogno
di te. Probabilmente non
avremo l’onoredi vederti
inpistaaTokyomaanche
averti solo in tribuna a
fare il tifopergli atleti ita-
liani sarà fondamentale.
Ricordoquandounanno
fa un amico comune mi

chiese semi sarebbe piaciuto e
semisentissiprontaafareeven-
tualmente la portabandiera
dell’Italia aTokyoe iogli rispo-
si d’istinto: «Ma stai scherzan-
do? Questa è la Paralimpiade
di Alex, solo lui può essere il
nostro leader!». Poi, dopo alcu-
ni mesi, girò la voce che forse
avrebbero istituito il doppio
portabandieraper lenazionali,
un uomo e una donna, e lì ho
cominciatoasognare...Entrare
all’Olympic Stadium di Tokyo
con inmano la bandiera italia-
nacamminandofieracomenon
maia fiancodelmiomito... For-
za Alex, ti aspettiamo a
braccia aperte!


